
Mario Soldati scriveva: «Non capisce, for-
se non ama il proprio Paese chi non l’ha 

abbandonato almeno una volta, e credendo fos-
se per sempre». E Giuseppe Prezzolini gli face-
va eco: «Chi si allontana dalla società che ci ha 
formato, ci perde. Cresciamo incompleti, ma 
miglioriamo in risonanze». Queste due citazioni 
sembrano cucite su misura per Claudio Antonelli 
(nella foto), intellettuale istriano, canadese d’ado-
zione, per il quale l’espatrio non è mai stato una 
fuga, ma una condizione esistenziale da interro-
gare e comprendere. Nato a Pisino (oggi in Cro-
azia), trascorsa la giovinezza a Napoli, da anni 
residente a Montréal, Antonelli ha fatto dell’esilio 
una lente privilegiata per osservare le identità, 
le appartenenze e le incrinature «in quegli esse-
ri particolari che sono gli emigrati». Laureato in 
Legge, Biblioteconomia, e con un PhD in Italian 
Studies, è bibliotecario, docente, ricercatore, gior-
nalista e scrittore. Autore di una decina di libri 

e di numerosi articoli sull’identità, il culto della 
memoria, lo sradicamento, il multiculturalismo, 
il mosaico canadese, i miti identitari del Québec, 
del Canada e degli Stati Uniti, Antonelli ha po-
sto al centro della sua riflessione anche la lingua 
italiana che considera insidiata da una marea di 
anglicismi spesso inutili o sbagliati. Animato da 
un’idea nobile di nazione e italianità, nel 2003 è 
stato insignito del titolo di Cavaliere dell’Ordi-
ne della Stella della Solidarietà Italiana. Nel 2010 
ha ottenuto, inoltre, il premio Histria-Terra. «Un 
dolore inconsolabile tormentò i miei genitori per 
la perdita della loro Pisino, abbandonata per fug-
gire ai massacri dei conquistatori slavi – confida 
Antonelli –. Morirono a casa mia, in Canada, la-
sciandomi in eredità il peso insopportabile della 
sconfitta e del rimpianto per quel mondo per-
duto che nell’animo dell’esiliato assurge a valore 
assoluto». Prima di espatriare oltreoceano, la fa-
miglia Antonelli trovò rifugio a Venezia e a Na-

poli. «Una Napoli ormai scomparsa e forse mai 
esistita davvero, che vive però nell’anima di chi, 
come me, l’ha molto amata – confida Antonelli 
–. Una Napoli interiorizzata, assurta a fatto mi-
tico, sacrale, composto dagli elementi più belli 
della napoletanità». Nel 1968, a 25 anni, lo sbarco 
in Canada: «Una decisione nata da una crisi esi-
stenziale, aggravata dal rifiuto di una promozione 

nell’ambito lavorativo e dai rappor-
ti difficili con un padre troppo 

severo. In più, volevo sposare 
una ragazza croata conosciuta 
a Fiume. Napoli, prigioniera 
delle apparenze e del calcolo 

opportunistico, non mi sembrava la città adatta. 
A influenzare la scelta fu anche il timore dei miei 
genitori di una riedizione del “ribaltone” comu-
nista, da noi conosciuto anni prima in Istria». Il 
fenomeno dell’associazionismo intorno al labaro 
del santo patrono è una realtà ancora viva e dina-
mica tra gli emigrati a Montréal. «Questa fedeltà 
alle memorie di un mondo rurale e un po’ “grez-
zo” non ha prodotto uno sterile rimpianto o un 
passivo isolamento, bensì ha dotato gli espatriati 
di una sorprendente capacità di adattamento ai 
cambiamenti imposti dalla modernità. Forse ciò 
si spiega con il fatto che chi è sicuro di sé, per-
ché ha alle spalle un mondo ricco di valori capaci 
di dargli un orientamento preciso nel caos del-
la vita, è pronto a tuffarsi nelle acque agitate del 
cambiamento. L’attaccamento all’angolo di terra 
che ci ha dato i natali, non è per nulla d’ostaco-
lo all’ampliamento dei nostri orizzonti. Anzi, è 
proprio l’amoroso legame col nostro mondo di 
partenza a permettere l’allargamento della nostra 
coscienza e il superamento di limiti e confini. Ciò 
è attestato – conclude Antonelli – dal notevole 
successo ottenuto in Canada dagli immigrati ita-
liani, la cui ultima ondata, in gran parte di origi-
ne rurale, si è conclusa nel decennio del 1970».

di Vittorio Giordano

Le radici di Antonelli

Sono 130 soci quelli che ogni 
anno rinnovano l’iscrizio-

ne. Dal 1979 l’Associazione ca-
labrese di Lucerna rappresenta 
uno dei punti fermi della pre-

consolari, organizzando mani-
festazioni con i comuni italiani 
di Girifalco (Catanzaro) e Fu-
scaldo (Cosenza). Nel 2021 con 
il presidente Tancredi Tormen 
inaugurammo la nuova sede, il 
Centro associazione calabrese 
di Horw, che oggi rappresenta 
la nostra casa». 

Giuseppe Marinaro è emi-
grato in Svizzera nel 1974. Nei 
primi anni ha vissuto a Leib-
stadt, e poi si è trasferito a 
Horw nel 1982 con sua moglie, 
entrando a far parte del sodali-
zio e fondando nel 2015 l’Asso-
ciazione Girifalcese in Svizzera, 
di cui poi è stato presidente per 
due anni. Appassionato di cal-
cio, Marinaro è stato un discre-
to atleta e allenatore, e per 26 
anni ha fatto l’arbitro federale.

senza italiana in Svizzera, nata 
negli anni che videro l’integra-
zione delle nostre comunità in 
quel tessuto sociale caratteriz-
zato, fino a poco tempo prima, 

di Laura 
Napoletano

Calabresi a Lucerna

Il nuovo 
Comitato
Da destra: il 
consigliere 
Francesco 
Carnovale, il 
vicepresidente 
Giuseppe 
Marinaro, 
la cassiera 
Yvonne Panno, 
il presidente 
Rosario 
Mazzotta, il 
vicecassiere 
Francesco Panno, 
la segretaria 
Sabina Panno, 
i consiglieri 
Maria Marinaro, 
Giuseppe 
Mazzotta e 
Monica Cerra.

«In famiglia abbiamo tutti la 
doppia cittadinanza perché ci 
sentiamo italiani – sottolinea –, 
ma abbiamo assimilato il meglio 
della cultura svizzera. Abbiamo 
trasmesso le nostre radici italia-
ne ai nostri figli, e i nostri nipoti 
tornano volentieri ogni anno in 
Italia. In casa si cucina soprat-
tutto italiano, e di domenica 
manteniamo viva la tradizione 
di mangiare insieme». 

A Lucerna, città considerata 
da molti la più bella della Sviz-
zera, e caratterizzata dal famo-
so Ponte di legno di epoca me-
dioevale, e da un centro urbano 
adagiato sullo spettacolare lago 
dei Quattro Cantoni, a poca di-
stanza dall’altrettanto spetta-
colare vetta del Monte Pilatus, 
l’Associazione calabrese ospita 

da una strisciante xenofobia, e 
fortemente radicata nel sociale 
e nel volontariato, in collabora-
zione con le autorità e le asso-
ciazioni del cantone di Lucerna.

Il vicepresidente del sodali-
zio, Giuseppe Marinaro, spiega 
che «l’associazione fu fonda-
ta ufficialmente da Giuseppe 
Muzzi, riprendendo il proget-
to di Salvatore Amantea che 
nel 1978 aveva creato il primo 
nucleo associativo. Negli anni, 
i presidenti Giuseppe Muzzi 
e Rino Visciglia guidarono il 
sodalizio trasformandolo, nel 
1991, in associazione autono-
ma calabrese di Lucerna. Sotto 
la guida del presidente Mario 
Arlia, l’associazione intraprese 
iniziative con i rappresentanti di 
altre nazionalità, con le autorità 

non solo i conterranei, ma an-
che altri italiani che desiderano 
condividere le iniziative messe 
in cantiere dal direttivo.

«Il nostro legame con il ter-
ritorio è positivo e solido grazie 
all’ottimo lavoro fatto dal comi-
tato in tutti questi anni. Tanti 
conoscono la nostra associa-
zione e abbiamo parecchi soci 
non solo di altre regioni, ma 
anche di altre nazionalità, tutti 
coinvolti e partecipi alle nostre 
manifestazioni. Abbiamo an-
che un ottimo rapporto con le 
istituzioni italiane e svizzere – 
conclude Marinaro –. Nel cor-
so dell’anno organizziamo uno 
o due incontri su diversi temi: 
dal rinnovo dei documenti alle 
informazioni per quanto ri-
guarda il patronato».
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